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I cooperatori vogliono incidere nella realtà economica nazionale 

Tutte le potenzialità 
della Lega emerse dal 
dibattito congressuale 
I lavori delle commissioni — Iniziative per le terre incolte e 
per le cooperatrici — Dragone designato alla vice presidenza 

ROMA — Le cooperative co
stituite dai giovani per ìa 
messa a coltura dei terreni 
incolti, abbandonali o insuf
ficientemente coltivati sono 
trecento. Ma la loro esistenza 
si è fatta difficile. Poche 
hanno avuto la terra, quasi 
tutte hanno dovuto segnare il 
passo scontrandosi con osta
coli di varia natura. Eppure 
quello che è sorto è impor
tante in ^articolar modo per 
quanto riguarda il Mezzo
giorno. Rappresenta un risul
tato straordinario che va 
non solo salvato, bensì rilan
ciato. Questo è l'impegno 
fermo e deciso che si assume 
la cooperazione della Lega. 

Al problema il XXX con
gresso in corso all'EUR, ha 
dedicato una delle sue sette 
commissioni. Intanto — è 
stato detto — vanno precisati 
meglio gli obiettivi nel terri
torio, tenendo conto che la 
legge prevede interventi non 
solo in agricoltura, ma anche 
nei servizi. E a precisarli, in 
maniera unitaria sono chia
mati sia il comitato costitui
to dalle centrali sindacali e 
movimento cooperativo, siu 
le Regioni, sia le altre forze 
sociali a cominciare da quel
le contadine. 

Questa del comitato fra 
sindacato e cooperazione nel 
Mezzogiorno è una novità 
che acquista una rilevanza 
storica e deve diventare soli
da garanzia di rilancio di li
na azione di massa. E' una 
occasione importante che si 
presenta — ha detto Giulio 
Spallone nella sua veste di 
relatore (la commissione è 
presieduta invece da Luciano 
Bernardini) — e non dob
biamo perderla. 

Il dibattito nelle commis
sioni ha messo pienamente 
in luce le grandi potenzialità 
della Lega e la sua crescita 
che — come aveva detto nel 
suo intervento del giorno 
prima il compagno Alvaro 
Bonistalli — è stata impetuo
sa e tale comunque da attu
tire notevolmente i colpi del
la crisi economica. Ne diamo 
una rapida sintesi. 

COOPERAZIONE INTER
NAZIONALE — La domanda 
cooperativa è marcata non 
soltanto in Italia. C'è un in
teresse nuovo per la Lega. 
Le delegazioni di 25 paesi 
presenti al congresso sono % 
una dimostrazione. Mai era 
stata realizzata una simile 
presenza. Rapporti proficui 
sono stati stretti con i vari 
movimenti cooperativi, con la 
stessa Alleanza cooperativa 
internazionale, con i governi 
di quei paesi che vogliono 
fare della cooperazione, con i 
movimenti di liberazione na
zionale. Per tutto questo va 
definita una linea strategica 
che sia di stimolo alla stessa 
crescita interna della coope
razione italiana. Oggi i cosi 
detti affari intemazionali 
raggiungono i 350 miliardi di 
lire all'anno. Si può fare di 
più. . Particolare attenzione 
bisognerà dare alla CEE, che 
ignora non solo la Lega ma 
la stessa ACl. 

STRUTTURE COOPERA
TIVE — U piano triennale di 
sviluppo comporta un salto 
di qualità: è necessario ade
guare le strutture che garan
tiscono la partecipazione del 
socio, le strutture di direzio
ne e quelle economiche 
(imprese e consorzi). In pra
tica si propone di sviluppare 
una superiore capacità di 
muoversi su tutto il territo
rio nazionale. Da ciò l'obbli
go di rafforzare le associa
zioni nazionali di settore e la 
stessa Lega, i comitati regio
nali, la capacità unificante 
dei consorzi. 

FORMAZIONE QUADRI — 
Anche qui il discorso è stret
tamente legato al piano 
triennale. Si calcola che il 
fabbisogno di quadri (alta 
professionalità e grande co
scienza cooperativa) si aggiri 
sulle 3-4 mila unità. In testa 
naturalmente c'è il Mezzo
giorno. Il nuovo dirigente 
dorrà uscire da un sistema 
di formazione diverso dal 
passato, più adeguato e me
glio rispondente ai bisogni. 
La proposta è di creare un 
istituto permanente, di ri-
strutture tutto quello che 
ora esiste e di contribuire, 
assieme alle altre due centra
li cooperative, alla ripresa 
della attività dell'istituto 
I-uzzati finanziato dallo Sta
to. 

DONNE E COOPER AZIO 
NE — Nel movimento le 
donne sono una componente 
rilevante. Esistono però dei 
ritardi. Le proposte che la 
compagna Cutrufelli. respon
sabile della commissione per 
la questione femminile della 
Lega, possono essere così 
riassunte: primo, loccupazio-
ne femminile va tenuta pre
sente nei piani di sviluppo 
della Lega, dei vari settori 
e delle singole coopcratire; 
secondo, devono essere este
si i servizi sociali coopera
tivi (mense, assistenza agli 
infermi, agli anziani e all'in
fanzia): terzo, una ricerca. 
Bulla effettiva consistenza e 
mila qualità del lavoro fem

minile nel movimento coo
perativo va promossa, in
dividuando nuovi sbocchi oc
cupazionali e promuovendo 
anche per le cooperatici la 
formazione professionale. 

POLITICA CONTRIBUTI
VA — / costi della Lega (in 
tesa anche come associazioni 
nazionali di settore, comitati 
regionali, associazioni regio 
vali e Federcoop) vengono 
pagati dalle cooperative at
traverso un contributo del 4 
per mille sul fatturato. E' 
stato dato mandato al consi
glio generale di verificare la 
congruità di questo interven
to. Molte cooperative co
munque sono ancora da con
quistare all'adesione contri
butiva. L'Emilia da sola 

rappresenta il 63 per cento 
delle entrate, la Toscana VII 
per cento e la Lombardia il 
7.8 per cento. Liguria, Pie
monte. Marche, Umbria e 
Lazio mettono assieme solo 
un IO per cento. 

I lavori in seduta plenaria 
riprenderanno oggi e saranno 
conclusi nella tarda mattina
ta di domani. La componente 
socialista, al termine di una 
riunione di tutti i suoi dele
gati. ha deciso di proporre la 
candidatura di Umberto Dra
gone alla vicepresidenza del
la Lega. Per l'incarico di 
presidente, com'è noto, candi
dato è il presidente uscente, 
Valdo Magnani. 

Romano Bonifacci 

Il piano triennale nasce 
dall'iniziativa di massa 

Critiche ai risultati del primo « censimento » degli investimenti che riflette 
un insufficiente grado di confronti e di coordinamento — Il finanziamento 

Secondo gli ultimi dati dell'lstat 

La produzione industriale 
calata a novembre di 5 punti 
ROMA — La produzione industriale non accenna mini
mamente a r iprendersi: a novembre, rispetto allo stesso 
mese del 1976, si è registrato un calo del 5'e. 

Dopo circa due anni di continui incrementi, che 
hanno seguito il brusco calo del 1974 e quello di buona 
parte del 1975, il decremento reso noto ieri dall 'ISTAT 
costituisce, a livello mensile, il quinto calo consecutivo. 
A luglio la produzione, industriale scese del 7,8'f. ad 
agosto dello 0,6' , , a se t tembre del 4 'r e a ottobre del 
5,5 per cento. 

La situazione già di per se stessa preoccupante, si 
aggrava ancora di più se si va a considerare la produ
zione industriale in termini di giorni lavorativi. A no
vembre dello scorso anno si è lavorato infatti un giorno 
in più rispetto al novembre '76. 

Considerando perciò l'indice della produzione giorna
liera risulta che in effetti la produzione è scesa del 
7,9"r, proprio per questo giorno in più lavorato. 

Sempre l 'ISTAT, ha reso noto inoltre che nel pe
riodo gennaio-novembre 1977 (280 giorni lavorativi di 
calendario) l'indice medio è aumenta to del 2,1 per cento 
rispetto allo stesso periodo del 1976 (276 giorni lavora
tivi di calendario). 

L 

ROMA — Il Piano triennale 
della Lega, di cui ha discusso 
per tre sedute una apposita 
commissione, è in realtà il 
fulcro di questo congresso. E' 
nato da una esigenza elemen
tare : censire i programmi del 
le singole imprese cooperative 
in modo da coordinarli e pro
muovere il migliore impiego 
delle risorse. Il risultato vie
ne presentato in un documen
to che mette in evidenza la 
effettiva precedenza che ri
sulta agli investimenti nel 
Mezzogiorno e nell'agricoltura 
e dichiara, tuttavia, il carat
tere « aperto » ad un largo 
confronto — che proseguirà 
anche oltre il congresso — sul 
carat tere delle iniziative pro
poste e su altre che vengano 
presentate. 

Non è ancora un piano, dun
que. Molti delegati nei loro 

-interventi lo hanno sottolinea
to, denunciando la preminente 
origine aziendale di molti pro
getti, attorno ai quali si vor
rebbe discutere in modo più 
ampio, per metterne in luce 

i collegamenti con le altre real
ta economiche-sociali. Altri 
mettono in guardia — ma lo 
hanno fatto anche le persone 
clie più vi hanno lavorato, co
me Italo Santoro ed Alberto 
Zevi, che hanno diretto la di
scussione in commissione — 
dal dare troppo peso alle ci
fre, i 2.120 miliardi di inve
stimenti censiti. Ad esempio. 
la costituzione di una asso
ciazione di operatori turistici 
associati in cooperative, il cui 
progetto è stato illustrato in 

congresso da Dina Rinaldi, non 
è detto comporti di per sé un 
nuovo rilevante volume di in
vestimenti. Consentirà, però, 
di utilizzare in modo migliore 
gli investimenti esistenti — le 

tante attrezzature turistiche 
che restano inoperose 8 o 9 
mesi all'anno — determinando 
effetti occupazionali e di pro
duttività rilevanti. 

Lo stesso si può dire del 
gran numero di cooperative 
per la produzione di servizi 
(servi/i alle imprese, alle per 
sono, culturali). In che senso, 
allora, si può parlare di aree 
geografiche e settori priori
tari? Ogni iniziativa the risol
ve in modo efficace un pro
blema produttivo o sociale au-
pare irrinunciabile. A volte ad 
essere più favoriti nell'autoge
stione sono ceti sociali cultu
ralmente più preparati (a e-
sempio. rispetto ai contadini) 
e regioni dove la popolazione 
attiva è più organizzata, co
me nel Centronord. La discus
sione sul Piano triennale ci 
pare abbia questo merito, di 
mettere in evidenza che la 
« solidarietà » delle cooperati
ve più forti è necessaria ma, 
non basta più e occorre svi
luppare delle politiche di tut 
to il movimento. 

La scelta 
del Mezzogiorno 
La « scelta del Mezzogior

no ». o dell'agricoltura, signifi
ca questo. Da un lato, in quan
to si parte dalla organizzazio
ne delle persone (i lavoratori-
soci), la «domanda» coope
rativa è fortissima anche in 
questi settori ed aree econo
micamente deboli. Nell'agri
coltura. nel corso del pros
simo triennio, la sola Associa
zione agricola conta di orga

nizzare 450 mila produttori 
mentre nel Mezzogiorno i soci 
di cooperative sono raddop
piati in due tre anni. Dall'altra 
la coojxrazione si collega al
le rivendicazioni di nuove scel
te nazionali, ai programmi 
pubblici nazionali, nei quali 
vuole intervenire non più sol
tanto con proposte generali ina 
con progetti individuati, ai) 
poggiati sopra una base so
ciale organizzata, pronta a 
prendersi la propria parte di 
rischi e responsabilità. 

In tutti i settori in cui può 
operare, la Lega svolgerà ih» 
ruolo promozionale per evi
tare ogni attesa di soluzioni 
economiche dall'alto, burocra
tiche. Laddove c'è spazio per 
collaborare con imprese sta
tali, a partecipazione statate 
o private, lo farà: laddove c'è 
una domanda di creare impre

so cooperative, darà assistenza 
ed appoggio oltre all'apporto 
economico indiretto, e non 
meno efficace, che consisto 
appunto nel coordinamento in 
un Piano nazionale che. fra 
l'altro, utilizza il potenziale 
interassociativo per far arri
vare a tutti l'aiuto che può 
venire dallo « sviluppo della 
cultura, della ricerca e della 
formazione ». 

Si è molto discusso sulla 
politica finanziaria della Le
ga. E' un campo, bisogna am
metterlo. dove esiste insuffi 
cicute esperienza ed elabora
zione. Nel Piano triennale si 
dà pieno rilievo alle fonti 
interne: reimpiego degli uti
li, quote dei soci ma soprat
tutto offerta ai soci di im
piegare direttamente il loro 
risparmio sici presso la pro
pria cooperativa, sia contri
buendo f; fondi nazionali. Le 
cooperative che raccolgono 

risparmio dai soci sono una 
minoranza e le forme di rac
colta. tutte a breve termine, 
non sono adatte per fare in
vestimenti di lunga durata. 
All'interno del movimento co 
operativo dovrebbero collocar 
si. rendendone omogenei ad 
esso scopi e statuti, lo Casso 
rurali ed artigiano o le Bau 
che Popolari cooperative. Fi 
noia anche le cooperative si 
sono rivolte, prevalentemente, 
al credito delle banche ordi
narie talvolta costrette a fal
la fila con la clientela spé
culativa o ad entrare in ban
ca dalla porta di servizio. La 
contrattazione nazionale, già 
intrapresa con la creazione 
del Fincooper. sta cambiando 
questa situazione. 

Risparmio 
dei soci 

Chi vede un movimento co
operativo pronto ad avventure 
finanziario, oppure pronto a 
diventare egli stesso interme
diario. equivoca sul bisogno 
reale e grande di capitale a 
costo accessibile che c'è pol
lo iniziative produttive e so 
ciati da esso promosso. 11 Pia
no triennale richiede, quindi. 
una decisa azione per la di 
sintermediazione del risparmio 
non solo por rendere più am
pi e redditizi gli investimenti 
ina anche perché difendere e 
valorizzare il risparmio dei 
soci è uno dei compiti che, 
senza negare la funzione delle 
istituzioni bancarie, il movi
mento cooperativo prende su 
di sé. 

Renzo Stefanelli 

Rifinanziamento e risanamento interno 

Polemiche e 
manovre attorno 

al futuro del 
Banco di Napoli 

La posizione PCI non sì presta a strumentalizzazioni 

II banco di Napoli ritorna, 
in questi giorni, nelle crona
che parlamentari e politiche 
del paese; le questioni da af
frontare sono due: il ri finan
ziamento del patrimonio, per 
un ammontare di 150 miliar
di; la composizione del con
siglio di amministrazione. 

Questi gli interrogativi 
aperti. Per la prima questio
ne il ministro competente ha 
presentato un disegno di leg
ge che, nel suo iter norma
le, consentirà alle rappresen
tanze parlamentari di espri
mere la posizione delle forze 
politiche; la soluzione del se
condo problema — la compo
sizione del consiglio di ammi
nistrazione — risulta paraliz
zata, come tutte le vicende 
delle nomine bancarie, dalle 
contraddizioni interne alle 
correnti democristiane. 

Su questa seconda questio
ne, inoltre, viene alimentata 
in vario modo una ridda di 
voci e di notizie intorno a un 
presunto coinvolgimento dei 
comunisti nelle vecchie prati
che della lottizzazione. 

E' bene, dunque, parlare 
chiaro. Per il PCI. il pro
blema della corretta gestione 
degli istituti di credito e del
la finalizzaziene della loro 
azione allo sviluppo economi
co del paese è cosa diversa 
ed a l ternativa alla spartizio
ne delle poltrone nei constali 
di Amministrazione. 

In particolare per il Banco 
di Napoli, poi. il PCI. in un 
pubblico convegno organizza
to dalla cellula dei lavorato
ri comunisti, ha chiaramente 
indicato le responsabilità de
gli attuali componenti del con
siglio e la necessità del loro 
allontanamento. Tali richieste 
sono state riprese in una in
terrogazione dei parlamentari 
napoletani comunisti al mini
stro del Tesoro e rappresen
tano la posizione degli orga
nismi dirigenti del partito 

Sì possono e si devono di
stinguere le responsabilità dn 
componenti del consiglio: 

quanti ne hanno fatto parte 
anche nel periodo più sfac
ciato del saccheggio democri
stiano della città e del Mez
zogiorno e con quali respon
sabilità? Quanti e con quali 
responsabitità hanno fatto 
parte o fanno parte di altri 
organismi ed enti latitanti o 
inadempienti di fronte ai pro
blemi del Mezzogiorno? 

Ma altre domande possono 
e debbono essere formulate 
sulla gestione del banco: qua
li risultati ha dato l'ispezione 
della Banca d'Italia? 

Il rifinanziamento è ormai 
indispensabile, ma come ver
rà utilizzato l'importo richie
sto? Esiste un problema di 
squilibrio nel conto economico 
del 1977 o tale squilibrio si 
allarga ormai allo stato pa
trimoniale dell'istituto? 

Sono interrogativi pesanti e 
gravi per un istituto di credi
to: da affrontare senza intac
care la credibilità del banco. 
senza compromettere la fidu
cia dei risparmiatori e degli 
operatori, senza indebolire la 
credibilità del sistema banca
rio italiano sulle piazze 
estere. 

Non chiediamo scandati e 
neppure nuove e più ampie 
lottizzazioni. Chiediamo un 
confronto franco tra le forze 
politiche, le associazioni di 
categoria che rappresentano 
gli operatori economici, le or
ganizzazioni sindacali dei la
voratori sul ruolo e le funzio
ni di una grande banca nel
lo sviluppo delta economia 
meridionale. 

Chiediamo, e ci sembra una 
questione di elementare deon
tologia professionale, che per
sone su cui insiste la chiara 
responsabilità degli effetti ne
gativi della gestione della 
banca si dimettano propr;o 
per salvaguardare la credibi
lità dello' istituto stesso. In 
altri istituti, questo è già 
accaduto. 

Massimo Lo Cicero 

II gettito tributario in Italia dal 1971» al 1977* ( in miliardi di lire) 
tot. 39.587 

tot. 27.123 
tot. 19.772 ___ -^Ém^m^^.i tot. 18.302 

imposte dirette. imposte indirette 
°: 197T ••';•;: 

entrate tributarie 
-k, 

Denunciati 

nuovi tipi 

di evasioni 

contributive 

ROMA — Le entrate tribu
tarie hanno subito un vero 
e proprio " boom " a partire 
dal 74. Ma è un " b o o m " 
caratterizzato • da due ele
menti: la pressione in Italia 
resta la più bassa tra tutti 
i paesi della CEE; alla for
mazione dei miliardi delle 
entrate fiscali per grandissi
ma parte continua a concor
rere il reddito da lavoro di
pendente. 

Intanto si sta diffondendo 
(la denuncia viene dal set
tore bancario) un nuovo ti
po di evasioni contributive e 
fiscali da parte delle azien 
de. L'Assicredito, interpretan
do a suo modo una circola
re dell ' INP5. ha dato indi

cazioni alle aziende di tra
sformare la quota retributi
va prevista dall'articolo 1 del 
contratto di lavoro per le 
spese di mantenimento dei 
figli a scuola in una e borsa 
di studio », col risultato di 
sottrarne l'importo alla bu
sta paga trasformando una 
parte della retribuzione in 
elargizione assistenziale. In 
tal senso ha agito, ad esem
pio. l'Istituto Mobiliare Ita
liano. dove però le rappre
sentanze sindacali aziendali 
hanno invitato l'INPS e gli 
organi di vigilanza ad inter
venire per tutte le conse
guenze sul piano dei diritt i . 

L'espediente infatti viola il 
contratto, diminuisce la re

tribuzione pensionabile e to
glie il giusto apporto alle 
casse previdenziali e pubbli
che da parte di una catego
ria mediamente a retribuzio
ne più elevata. I l Sindacato 
ha ricordato che in base alle 
disposizioni contributive e fi
scali la " borsa di studio " ò 
tale solo quando l'assegna
zione avviene per concorso 
ed alle condizioni previste da 
un regolamento. Perciò ha 
invitato le rappresentanze 
sindacali in tutte le aziende 
ad esaminare se si verifica
no, in base alle indicazioni 
delle associazioni padronali. 
analoghe evasioni e ad asso
ciarsi nell'azione per farle 
rientrare. 

Non è bastato il sostegno delle Banche centrali 

Il dollaro slitta malgrado gli interventi 
Clima di nervosismo e di tensione attorno alla lira - Una precisazione dagli ambienti 
della Banca d'Italia - Le contraddizioni che affliggono gli USA, banchieri del mondo 

Tre nuovi progetti regionali 
per l'occupazione giovanile 

ROMA — Il CIPE Comitato interministeriale per la prò 
grammazione economica ha esaminato ieri progetti per la 
occupazione giovanile presentat i dalla provincia di Trento 
e dalle regioni Liguria e Lazio. 

In particolare il Lazio ha presentato programmi che pre
vedono una spesa di 32 mila 700 milioni per l'impiego di 7 
mila 345 giovani. La regione Liguria ha presentato progetti 
per 22 mila 238 milioni che prevedono una occupazione di 4 
mila 634 giovani. La provìncia di Trento ha presentato prò 
getti per 875 milioni con un'occupazione di 202 giovani. Lo 
Abruzzo ha presentato nuovi progetti per 3.7 miliardi e per 
un'occupazione di altri 1016 giovani. Nuovi progetti sono 
s tat i avanzati anche dal Molise. 

Sempre ieri il Comitato interministeriale per il coordi
namento della politica industriale tCIPI», ha dest inato il 
40' f del fondo « I M I » per la ricerca applicata, relativa agli 
anni che vanno dal 1969 al 1977. alle regioni meridionali, 
dichiarando inoltre lo « s t a to di crisi » delle ceramiche sa
lernitane. 

MILANO — Sui mercati eu
ropei il dollaro ha registrato 
ieri nuove flessioni, frenate 
a s tento solo da massicci in
terventi delle banche centra
li. Lo s l i t tamento a 2.1065 
marchi per dollaro rispetto 
ai 2.1105 dell 'altro ieri pare 
sia costato alla Bundesbank 
l'acquisto di 31 milioni di 
dollari. A Tokio la banca 
centrale giapponese è inter
venuta per 150 milioni di dol
lari. Interventi vengono se
gnalati anche da par te sviz
zera e britannica, 

Il calo della moneta ame
ricana quindi prosegue, mal
grado l 'intenzione dell 'ammi
nistrazione Car ter di recede
re dal precedente atteggia
mento di « disimpegno » sul
le sorti del dollaro e di ri
spondere posit ivamente alle 
foni pressioni provenienti 
dai governi europei per la 
stabilizzazione dei tassi di 
cambio. Ancora incerto e 
evidentemente l'esito dei'.o 
scontro t ra le forze econo 
miche che sono r i lut tant i a 
sacrificare i posti di "lavoro 
e i profitti in America al 
rafforzamento del dollaro e 
quelle che sono maggiormen
te preoccupate delle conse
guenze politiche ed economi
che che potrebbero derivare 
da un permanere dello s ta to 
di marasma nei cambi nio 
netar i . In altr i termini, non 
accenna a ridursi la contrad
dizione tra il duplice ruolo di 
banchiere del mondo e mag
gior paese produttore del 
mondo che caratterizza la 
posizione economica degli 
USA. 

Gli ultimi dati sull'occupa
zione nezli Stat i Uniti mo
s t rano eloquentemente r o n u 
l'indebolimento del dollaro 

i 

abbia avuto effetti positivi 
->ulla situazione economica 
interna. Il tasso di disoccu
pazione è ulteriormente ca
lato in dicembre (6,48 contro 
tì.78 in novembre» e si è po
tuto registrare per l 'intero 
1977 un aumento di 4.100.000 
occupali, che rappresenta il 
maggior incremento ncila oc
cupazione in dodi.-i me.M cnc 
si Ma a Mito dal dopoguerra 

: ad oggi. 
Ma. al tempo stesso in cui 

^i rilevano qutsli aal i . biiila 
s tampa americana compaio 

• no accenti preoccupanti .".uLe 
conseguenze negat i le per la 
produzione interna clic pò 

i ireiiìtcìo derivare da rc.v.n 
[ zioni del credito e di al :re 

misure staoili^ratrici del dot 
• laro, il >< Ne.s York l ime*» 
; M chiede ad esempio s>e le 

politiche creditizie del Fede
rai r e s e n e Board non rischi
no di trasferire in casa ame
ricana. la guerra del dollaro 
che sinora si è combattuta 
sui mercati finanziari inter
nazionali. 

LIRA — In tan to la lira ha 
fatto anche ieri le spese del 
l'indebolimento del dollaro. 
Pur rafforzandosi rispetto al 
dollaro <870 lire contro le 
872.80 dell 'altro ieri» la mo
neta italiana ha perso anco
ra nei confronti della ster
lina e del franco svizzero. 

In dodici mesi, dal gen
naio del T7 al gennaio di 
quest 'anno, la lira risulta co
si aver perso circa il 18' t 
nei confronti del franco sviz
zero. il 16% nei confronti del
lo yen. l 'H ' r verso il marco, 
il 10'. verso la sterlina e il 
5 ^ ' , verso il franco francese. 

Attorno alia lira si e crea
to ieri un clima molto teso 
e nervo.-o. a l imentato ancne 
da voci a proposito di nuovi 
interventi della Banca d'Ita
lia per misure di controllo 
del mercato valutario. Queste 
voci sono s ta te ooi smen
ti te: la Banca d'Italia ha 
ciò? smenti to che siano s tat i 
elaborati o siano in previsio
ne nuovi più accentuati con
trolli sul mercato valutario 
allo scopo di evitare eventua
li movimenti disordinati sul
l 'andamento dei cambi in 
aues 'a fase pol ' t icamcntc de 
li 'Wa La Banca d'Italia in
vita in sostanza a non ce
dere a nervosismi. Le ten 
c n i s'illa l'ra s> sono fatte 
però mentire nei rambi al 
mercato libero <o nero» do
t e il dollaro ieri matt ina ha 
oi 'ota 'o O'I.IM dieci lire in 
più di quella che e stata la 
quotazione ufficiale. 

Lettere 
all' Unita: 

Alcune domande 
un po' polemiche 
sull'equo canone 
Carissimo direttore. 

permettimi di criticare — e 
dissentire profondamente — 
il voto a favore della legge 
sull'equo canone da parte del 
PCI. 

1) Perchè il PCI ha accet
tato nel 3,85 per cento il red
dito del valore dell'immobile 
quando, nei Paesi più progre
diti il valore non supera il 
3 per cento? 

2) Inoltre e stata inclusa 
nella legge la richiesta di lor 
signori di calcolare l'area dei 
balconi, delle terrazze, dei 
magazzini, ecc.; e perché que
sto va bene al PCI? 

3) Inoltre si è ceduto alla 
richiesta di lor signori sulla 
indicizzazione dei fitti al 75 
per cento del costo della vi
ta (precedentemente avevano 
chiesto il 100 per cento). E' 
questa una vittoria? 

Così stando le cose, penso 
che il PCI abbia servito su 
un piatto d'argento — non 
d'oro — le richieste dei pro
prietari per il 70 per cento. 
O sbaglio? Se sbaglio, spero 
che a questa mia lettera ri
sponda un esperto in materia. 

MARCO DANIELE 
(Lido - Venezia) 

Cominciamo col dire che 
non esiste alcuna corrispon
denza con gli altri Paesi, an
che i più progrediti. Il 3.85 
per cento è solo un fatto no
minalistico. Il problema non è 
quello del 3, del 3,85. del 5 
o del 10 per cento, ma quello 
del capitale al quale si com
misura il tasso. Siccome il 
prezzo base è stato ridotto 
attraverso la manovra dei 
coefficienti, applicando il tas-
so di rendimento del 3,85 per 
cento, l'affitto resta all'incir-
ca uguale. 

Per quanto riguarda l'area 
dei balconi, delle terrazze, 
ecc., al legislatore è parso 
giusto valutarla nella deter
minazione del canone. Ad e-
sempio, un inquilino ha un 
balcone, un terrazzo enorme 
ed un altro niente: non si ca
pisce perché dovrebbero pa
gare una cifra uguale. Lo 
stesso potrebbe valere per 
chi abita in un attico e chi 
in uno scantinato. La diversi
tà risponde in questi casi a 
criteri di equità e di giusti
zia. 

Ed ora veniamo all'indiciz
zazione. Pregiudizialmente si 
potrebbe essere contrari ad 
ogni automatismo di adegua
mento del canone. Esiste pe
rò un vincolo costituzionale. 
Se si fosse fatto un equo 
canone bloccato nel tempo, si 
sarebbe caduti sotto la « man
naia »> della Corte costituzio
nale. C'è già l'avvertimento 
della sentenza 105, che si rifa
ceva all'incostituzionalità del 
blocco. Sarebbe stato assur
do che il Parlamento non ne 
avesse tenuto conto. L'indiciz
zazione al 75 per cento e non 
al 100 per cento come voleva 
la DC, in valori reali fa gua
dagnare all'inquilino il 25 per 
cento. Non solo, ogni anno 
che passa scatta anche l'un 
per cento d' vetustà. Quindi 
al 25 per cento per la diffe
renza dell'incremento, si de
ve aggiungere anche il decre
mento dell'affitto per vetu
stà che può arrivare al 30 
per cento. In cinque anni, in 
termini reali, l'inquilino ver
rebbe a pagare meno, fc.n ) 

Il neomedico che 
«leve pagare per 
un ente sciolto 
Cara Unità, 

a marzo, probabilmente, sa
rò medico (sinceramente an
che disoccupato o sottoccupa-
to-laureato) e. come prescri
ve la legge, per poter eserci
tare la professione, dorrò i-
scrivermi all'Ordine dei me
dici: l'iscrizione suddetta 
comporta tra le altre spese 
annuali, un contributo per 
l'ONAOSI. l'Opera nazionale 
di assistenza agli orfani dei 
sanitari, anche se questo en
nesimo ente più o meno inu
tile, è stato soppresso dalla 
sospirata legge 382. Ti allego 
un articolo del Medico d'Ita
lia. in cui si fa un accorato 
appello per la salvezza del
l'ente. ma mi domando: è 
possibile che dovrò continua
re a pagare per un ente 
sciolto, come dicono costoro, 
secondo il D.P.R, n. 6If>'? 

Per me. come per tanti al
tri neomedici, sarebbe una 
beffa, considerando anche che 
le tasse che paghiamo annual
mente all'Ordine non ci as
sicurano l'assistenza sanita
ria. ma solo il ricovero gra
tuito. per cui saremo, come 
tanti in Italia, privi di mu
tua- toccherà veramente a-
snettare con ansia l'applica
zione della riforma sanitaria 
e il Serrizio sanitario nazio
nale. 

GUIDO MARCHIONNI 
(Roma) 

Poste inefficienli. 
non arriva 
la tredicesima 
Signor direttore. 

la nastra azienda produce 
arredamenti per scuole e qum 
ri: fornisce esclusivamente 
er.ti pubblici iComun:. Pro
vince. ecc / ricevendo la mag
gior parte dei pagamenti tra
mite conto corrente postale. 
In occasione delle festività na
talizie — e qundt della cor-
responsione deìla tredicesimi 
— l'azienda attendeva un co
spicuo pagamento effettuato 
ih data 7-12'77 alle Poste di 
Torino. La somma (circa 100 
milioni/ alla fine di dicembre 
non era ancora giunta alla 
azienda, con il risultato che 
noi ancora attendiamo la so
spirata tredicesima. Gradi
remmo da chi di dovere una 
spiegazione sul funzionamen
to di detto servizio. 

I.ET7FTM FIRMATA dal CdF 
f',e"a ILLS* Arredamenti Sco
lastici (Caronno P. - Varese» 

I due anni di galera 
del partigiano 
poi assolto 
Caro direttore 

ho letto con molta soddisfa
zione la lettera di Antonio 
Serra di Roma (» Le persecu
zioni in Italia negli anni 50 », 
1 "Unità del 29 dicembre) e la 
sottoscrivo in pieno. Vorrei 
aggiungere un'ulteriore ri
chiesta a K costoro che han
no tanto a cuore i diritti del
l'uomo». I vari Giorgio Boc
ca e consimili in quel perio
do drammatico degli anni '50-
'h0 sono mai andati ad esa
minare il colore delle celle 
carcerarie, come si svolgeva
no t colloqui, com'era il vit
to. com'era in definitiva la 
condizione umana delle centi
naia di partigiani sbattuti 
dentro con imputazioni deri-
vinti da fatti commuti duran
te la guerra di liberazione? 

Sia ben chiaro che sono 
personalmente d'o.ccvdo che 
i diritti civili del carcerato 
debbano essere salvaguardati 
e che ci sia una vigilanza per 
« umanizzare » la pena; ma 
« costoro » non vengano ad 
insegnare tutto ai compagni 
comunisti che ben conoscono 
certi problemi. E poi non ven
gano ad insinuare, più o me
no velatamente, che la « fero
ce repressione esercitata nei 
lager di Stato » in un certo 
senso, se non voluta, è alme
no accettata dal PCI. 

(PS. - Sono il presidente 
dell'AHPI regionale del Vene
to e sono stato in carcere a 
Pisa dal luglio 1951 all'aprile 
1953. imputato insieme ad al
tri 14 partigiani per « delitti » 
commessi durante la Resisten
za: naturalmente siamo sta
ti tutti assolti... L'arringa 
conclusiva di Lelio Basso è 
riportata per intero nel suo 
vecchio libro — attualmente 
introvabile — intitolato « La 
aemocrazia dinanzi ai giudi
ci »). 

PAOLO PANNOCCHIA 
(Padovai 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut
te le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia nei loro sugge
rimenti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Dino GLODER, Krefeld-Fi-
scheln; Mayla MORINI, Li
vorno; Adler RAFFAELLI, For
lì; Francesco FERRARIO, U-
smate; Antonio ORANI. Roma; 
Silvio MONTIFEIJRARI. To
rino; Salvatore CANU, Jemap-
pes; Tullia GUAITA. Lierna; 
Cesare REVELLI, Bassaiio del 
Grappa; Rolando VENTURI
NI, Perugia; Enio NAVONNI, 
Terni; Daniele, Alfredo e Fa
brizio, Poggibonsi; Franca CO-
LAJANNI, presidente del Co
mitato italiano di solidarietà 
con il popolo argentino della 
IV Circoscrizione .di Roma; 
Duprè FORNASARI, Firenze; 
Sebastiano NAPOLITANO. San 
Salvo: Lu:gi LIBERATORI. Ro
ma; UN GRUPPO di maritti
mi della motonave a Vento di 
Tramontana», La Spezia (in 
una lunga e documentata let
tera denunciano le loro pessi
me condizioni di vita e di la" 
voro alle quali si aggiunge 
« un sistema pensionistico che 
è una tragica beffar»); Ber
nardino BELLUCCI. San Giu
liano Milanese (nella sua let
tera. giunta con molto ritar
do, critica severamente IT'ni-
tà perchè a suo tempo ha da
to con scarso rilievo le noti
zie riguardanti gli aumenti di 
tariffe di servizi pubblici qua
li luce, ferrovie, ecc.). 

Cesare MANTOVANI. Cene-
selli ( « / combattenti della 
guerra '15-'l8. Cavalieri di 
Vittorio Veneto, si chiedono 
che cosa pensa il governo mo
nocolore democristiano del
l'assegno vitalizio che con la 
svalutazione si e ora più che 
dimezzato e che. se continua 
così, finirà per diventare qua
si un assegno a vuoto »); Ni
no GAI. Venezia (a proposi
to dello spostamento all'este
ro di delegazioni ministeriali 
su aerei riservati, commen
ta: « Quando si smetterà di 
fare sperpero di denaro pub
blico e si entrerà nell'ordine 
di idee che tutti dobbiamo 
tirare al risparmio'' »>: UN 
GRUPPO di operai della EA
TON. Rivarolo-Torino <* Cer
to. lo sappiamo che c'è la 
crisi, che c'è bisogno dei sa
crifici di tutti, ma questo go
verno non fa nulla di nuovo. 
mentre l'Italia ha bisogno di 
riforme profonde. Siamo an
che convinti che creare il so
cialismo non è una cosa sem
plice e vorrà dire anche sa
crifici per i lavoratori: ma 
almeno tutto questo servirà 
veramente per l'edificazione 
di una società più giusta e 
non come ora a mantenere 
una società che tutela gli in
teressi di pochi'). 

UN GRUPPO di carabinieri, 
Sassari (protestano per i mas
sacranti turni di lavoro); Gi
no GIOVANETTI. Milano (si 
associa alla richiesta avanza
ta da altri lettori perchè il 
compagno Terracini venga not 
minato senatore a vita); A-
driano RIGHES. Signa (« Nel 
nostro Paese, dove si parla 
tanto di democrazia e di li
bertà. gli invalidi civili, privi 
dt cavanti lavoratila. so*oco
stretti a vitere — o a mori
re? — con una pensione che 
rana da un minimo di lire 
cinquantamila mensili ad un 
massimo di lire ottantamila. 
Soi non vogliamo elemosine, 
sussidi, pietà ma chiediamo 
quello che dovrebbe essere un 
diritto comune a tutti i citta
dini di un Paese libero*); 
Teresa GIRO. San Giorgio di 
Liven7a (« Inizio d'anno tri
ste per noi pensionati a lire 
79.650 il mese, mentre ogni 
giorno tutto aumenta. Dico 
che a noi questo governo non 
va proprio bene perchè chie
de sempre ai poveri, mentre 
i ricchi continuano a fare i 
loro comodi r>. 


